19 SETTEMBRE – XXV DOMENICA T. O. [B]
PRIMA LETTURA

Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà.

Chi è il giusto per l’empio? É la sua coscienza esterna. La sua giustizia rivela all’empio il materialismo, la sua malvagità, la sua assenza di trascendenza. Il giusto, non giustificando le azioni dell’uomo, è come se si opponesse ad esse. Per questo è di incomodo. L’empio non vuole alcuna coscienza. Il giusto con la sua giustizia è come se gli rimproverasse le colpe contro la legga e gli rinfacciasse le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Indipendentemente dalla parola che dice, dal ricordo che fa della legge, il giusto, proprio perché giusto, è vera coscienza esterna dell’empio. È quella voce non udibile ma visibile che è dinanzi ai suoi occhi e che sempre gli ricorda che l’uomo non è solo materia. È altra cosa molto diversa. Questo è il vero cristiano: coscienza visibile e udibile del mondo. È però la coscienza visibile che dona verità udibile, di parola alla coscienza. Se manca la giustizia, le opere, una condotta pienamente manifestativa della fede, della speranza, della carità, la parola perde di valore e di significato. Si è in tutto come gli empi. L’empio non riceve alcun fastidio da un cristiano che compie le sue stesse opere. Di parole ne può dire quante ne vuole. Anche di liturgie ne può celebrare quante ne vuole. Il fastidio l’empio lo riceve dalle opere che sono in tutto contrarie e opposte alle sue.

Gli empi non credono in Dio. Il giusto si proclama figlio di Dio. Per attestare la sua falsità decidono di metterlo alla prova. Essi vogliono vedere se le sue parole sono vere. Vogliono sperimentare empiricamente cosa gli accadrà alla fine. Lui dice che la sua fine è beata. Quindi se muore o se vive non ha alcuna importanza. Se vive cammina verso la fine beata. Se muore ha raggiunto la fine beata. Cosa realmente accadrà al giusto? Questo gli empi vogliono sperimentare per un fine di male, non di bene. Scagliandosi contro il giusto essi vogliono ratificarsi nella loro coscienza di piena falsità. Di quanto il giusto ha detto, nulla si è avverato storicamente. Questo essi vogliono provare. Non per convertirsi, ma per radicarsi, piantarsi ancora di più nella loro materialità e concezione materialista della vita. Ecco il pensiero malvagio degli empi: il giusto dice di essere figlio di Dio. Se è vero figlio di Dio, Dio non lo lascerà nelle nostre mani. Se è vero figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Essi dicono queste cose perché convinti della non esistenza di Dio. Se Dio non esiste, mai lo potrà liberare. Noi proveremo così che è falso il giusto. Non sono essi i falsi. Essi sono nella verità: Dio non esiste. È questo il loro ragionamento perverso, frutto della loro empietà e ateismo.

LEGGIAMO Sap 2,12.17-20
Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà».
La decisione è presa: Il giusto dovrà essere provato con violenza e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione.  Lui dice di non amare la violenza. Vediamo se queste sue parole sono vere. Ciò che dice lo compie anche? Lui dice che è capace di sopportare ogni cosa. Saprà sopportare le loro violenze e tormenti? Reagirà ad esse? Manifesterà la sua potenza? Cosa succederà? Sarà paziente? Sarà mite? Sarà arrendevole? Sopporterà ogni cosa? Sarà come un mite agnello condotto al macello?

Ecco in cosa consiste la prova: il giusto dovrà essere condannato ad una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà. Tutto questo avviene non perché essi vogliono aprirsi alla fede, ma per potersi maggiormente radicare nella loro empietà ed idolatria. Gesù è tentato perché scenda dalla croce. A Lui vengono rivolte proprio queste parole. Viene sfidato, ma non per aprirsi alla fede. Non è questo il loro intento. Quanti sfidano Gesù lo fanno con arroganza. Tu sei crocifisso e non puoi sfuggire alle nostre mani. Noi siamo nella verità. Tu sei nella falsità. Non sanno gli empi che la risposta di Dio non è mai secondo il pensiero dell’uomo, né tanto meno secondo quello degli empi. La risposta di Dio è dettata dalla sua sapienza eterna. Per Cristo è la liberazione non dalla croce, ma dalla stessa tomba, dal sepolcro. I pensieri degli uomini da quelli di Dio sono distanti più che l’oriente dista dall’occidente. La profezia è il pensiero di Dio. Non è pensiero dell’uomo. Essendo pensiero di Dio, da Dio soltanto dovrà essere interpretata. L’uomo mai potrà interpretare il pensiero di Dio. Lo può se lascia che lo faccia lo Spirito di Dio.  Gli empi neanche credono in Dio, mai potranno sapere cosa è scritto nel pensiero di Dio. Dio libera il giusto, ma a modo suo, non a modo loro.
SECONDA LETTURA

Dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. 
Gelosia e spirito di contesa non sono “sapienza” che viene da Dio. Questa sapienza è terrena, carnale, diabolica. È terrena perché sgorga dall’uomo di terra, privo cioè dello Spirito Santo che opera in Lui.  È carnale perché frutto della carne, del peccato dell’uomo, non di certo della grazia di Dio.  È diabolica perché con essa non si edifica il regno di Dio, lo si distrugge. Il diavolo opera per questo: per la distruzione del regno di Dio. Lavora per svuotare il paradiso e per riempire l’inferno. Agisce per condurre nella morte una comunità e non nella vita della grazia e della verità. Questa sapienza terrena, carnale, diabolica non edifica il regno di Dio, lo distrugge; non unifica la comunità, la divide; non rispetta la persona, la umilia e la disprezza; non favorisce il diffondersi dei doni di Dio, li mette sotto il moggio, li nasconde perché non facciano luce nella casa di Dio. Questa sapienza non crea l’armonia della comunità, crea invece ogni genere di disordine, perché mette gli uni contro gli altri. Infine questa “sapienza”  favorisce il pullulare di ogni cattiva azione nella comunità, perché è essenzialmente fondata sulla menzogna. Quando la menzogna si impossessa di una comunità è la fine, la rovina, il disastro morale e spirituale. Questo ci fa dire che se uno vuole portare armonia, giustizia, santità in una comunità, vuole portare il vero bene, deve portare la verità di Dio in essa. Senza verità non c’è libertà e dove non c’è libertà c’è ogni genere di peccato, di morte spirituale, di divisione, di contrasto, di guerra, di negazione del bene. Chi non porta la verità in una comunità, non ama la comunità, non favorirà mai la sua crescita armoniosa e santa. La verità e solo la verità è fonte di vera vita. 
La sapienza che viene dall’alto, è pura. La purezza della sapienza è la bellezza della sua verità. La verità è la Parola di Cristo Gesù, il Suo Vangelo, la Sua Croce, la Sua Morte, la Sua Risurrezione. La sapienza è pacifica perché essenzialmente essa è opera di pace. Operare la pace ha un solo significato: dare Cristo verità e grazia di pace per ogni uomo. Significa prima di tutto non dare se stessi, i propri pensieri, le proprie idee, le proprie comprensioni della parola, del Vangelo. Significa anche non dare la propria teologia come pensiero di Dio. La sapienza è mite quando affida la propria causa a Dio. Quando consegna il proprio spirito al Signore, dopo aver consegnato il corpo agli uomini affinché ne facciano quello che vogliono, secondo la potenza del loro peccato. La sapienza è arrendevole quando è capace di rinunziare a tutto, anche alla propria vita, perché solo la verità di Dio trionfi nel proprio cuore.  Si dona tutto, anche la propria vita, pur di rimanere nella verità di Cristo, nel suo amore, nella bellezza e santità della sua Parola. L’arrendevolezza è il martirio subìto per la fede. Se si dona il proprio corpo al supplizio, c’è qualcosa che il cristiano può tenere per sé come un tesoro geloso? Se Cristo Gesù si annientò, si arrese dinanzi agli uomini, tutto diede loro per rimanere nella verità del Padre, può il cristiano tenersi qualcosa per sé? La sapienza di Dio è piena di misericordia perché essa cerca solo come amare nel modo più vero e più santo i propri fratelli. La sapienza di Dio cosa è se non l’offerta all’uomo della verità di Dio, perché possa farsi verità, liberandosi dalla falsità, madre di ogni peccato? Cosa è ancora se non il cammino di conoscenza in conoscenza fino ad arrivare alla perfetta scienza della verità di Dio che conduce l’uomo nella vita eterna? 
Quali sono i buoni frutti della sapienza? Sono la vita secondo la sapienza. Poiché la sapienza per noi è prima di tutto il Comandamento della Legge, o i dieci Comandamenti dell’Alleanza, il primo frutto di sapienza è l’osservanza scrupolosa della volontà di Dio manifestata in essi. Non produce frutti di sapienza chi adora altri dei, chi nomina il nome di Dio invano, chi non santifica il giorno del Signore, chi disonora i genitori, e così via per tutti e dieci i Comandamenti. Neanche è sapiente chi si pone fuori delle beatitudini. L’osservanza di queste Parole di Cristo Gesù rende un uomo saggio, sapiente, intelligente nella misura della sua osservanza e realizzazione della Parola, o Legge della Montagna. Tutto questo però non fa sapiente un uomo per intero. Manca ancora il frutto dell’obbedienza alla volontà personale che Dio ha su ciascuno di noi. 
La sapienza è senza parzialità: La parzialità è scissione all’interno nel nostro cuore, per cui uno lo amiamo e l’altro no, uno lo serviamo e l’altro no, uno lo avviciniamo e l’altro lo allontaniamo. Questo è un modo di essere parziali. La sapienza è universalità di amore e di verità. Tutto l’amore a tutti. Tutta la verità a tutti. Siamo parziali se diamo un po’ di amore ad alcuni e ad altri no; così anche se diamo una verità ad uno e all’altro no. È senza ipocrisia: L’ipocrisia sappiamo tutti cosa è: il cuore cattivo, con secondi fini e intenzioni nascosto da una faccia che si mostra bella, da una parola che dice cose gentili, da un comportamento studiato proprio per camuffare le mire segrete del cuore. L’immagine che Gesù dona dell’ipocrisia è quella del sepolcro. Bello all’esterno, pieno di putridume dentro. Il cuore è putrido, peccaminoso, pieno di malvagità, di invidia, di gelosia, di avarizia, lussuria e ogni altro vizio e tutto questo male, che distrugge il mondo intero, viene coperto, nascosto da comportamenti esterni che fanno apparire più che santi, uomini che amano gli altri e che si interessano della causa di Dio. Nulla di più falso. Ciò che interessa all’ipocrita è solo se stesso. L’ipocrisia è lo strumento per accreditarsi meglio dinanzi al mondo. La sapienza è senza ipocrisia quando alla bellezza interiore corrisponde la bellezza esteriore e alla bellezza esteriore corrisponde quella interiore. Interno ed esterno, cuore e viso, pensiero e azione, idee e comportamenti devono essere una cosa sola. Devono esprimere e manifestare la verità di Dio con la quale stiamo edificando il nostro edificio spirituale. 
LEGGIAMO Gc 3,16-4,3

Dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia. Da dove vengono le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Non vengono forse dalle vostre passioni che fanno guerra nelle vostre membra? Siete pieni di desideri e non riuscite a possedere; uccidete, siete invidiosi e non riuscite a ottenere; combattete e fate guerra! Non avete perché non chiedete; chiedete e non ottenete perché chiedete male, per soddisfare cioè le vostre passioni. 
Vengono ora messi in evidenza i mali che sono generati da due vizi che militano nel cuore dell’uomo non santificato, non mondato, non purificato dalla grazia di Cristo Gesù. Questi vizi sono la bramosia e l’invidia. Con la bramosia l’uomo entra in una sete insaziabile. Più ha e più vuole avere, più possiede e più vuole possedere. Non potendo ottenere tutto con il sudore della sua fronte, deve necessariamente ottenerlo con mezzi illeciti. 
L’invidia in certo qual modo è peggiore della stessa bramosia. Anzi a volte è proprio l’invidia che dona forza e virulenza alla bramosia. L’invidia è non volere che gli altri possiedano quello che noi non abbiamo. È anche volere per se stessi tutto ciò che vediamo che gli altri possiedono. Quando l’invidia entra in un cuore lo consuma. Si vede l’altro come qualcuno che distrugge il nostro bene. L’invidia più tremenda è quella per le cose dello spirito. L’invidia è il peccato di Satana per eccellenza. Si chiede per il lusso, per il piacere, per gozzovigliare, si chiede per peccare. Dio non può esaudire una preghiera che nella sua essenza più profonda è contro di Lui. Come fa il Signore ad ascoltare chi lo invoca e lo invoca per profanare la sua santità, la sua verità, la sua grazia, il suo amore e la sua misericordia? Come fa il Signore ad ascoltare chi lo prega e chiede i suoi doni per disprezzare il suo santissimo nome? Spendere per i piaceri è spendere per il peccato, per il vizio, per il male. È spendere per la distruzione di Dio e dell’uomo, non per la manifestazione della sua santità nel mondo. Ogni bene di Dio va usato secondo la volontà di Dio. 
LETTURA DEL VANGELO
Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo.

Ci sono dei momenti nella vita di Gesù che devono essere avvolti dalla solitudine e dalla lontananza con la folla. Più alta è la missione e più grande deve essere la nostra vicinanza con Dio. Non si può stare vicino a Dio se la folla accorre e toglie il respiro. Più si sta con Dio e più si può fare del bene alla folla, perché non le si fa il bene che essa chiede, bensì quello che Dio vuole che le venga fatto. Gesù deve stare lontano dalla folla anche perché ha una missione assai importante da compiere. Deve preparare i suoi discepoli ad accogliere lo scandalo della croce. Un Messia crocifisso è stoltezza per i Greci, ma scandalo e follia per i Giudei. I discepoli ancora sono assai Giudei e poco cristiani.

Il mistero del Messia di Dio è insieme di morte e di risurrezione. Un solo mistero, non due. I discepoli sanno cosa è il tradimento, il rinnegamento, la consegna, la stessa morte. Non sanno però cosa è la risurrezione. Sanno cosa è la croce. Non sanno cosa è la gloria eterna del suo innalzamento dopo la morte.   Non sanno ed hanno paura di chiedere spiegazioni. È come se in loro ci fosse qualcosa che li tenesse chiusi nel loro mondo fatto di molti pensieri umani e di pochi, anzi pochissimi pensieri di Dio. Gesù annunzia loro la vera luce, ma è come se preferissero rimanere nelle loro tenebre. È grande il mistero delle tenebre. Senza una particolare grazia di Dio è impossibile uscire da esso, venirne fuori. Quando si è nella carne è facile seguire tutti i falsi messia, i falsi profeti, i falsi predicatori. Difficile è invece uscire dalla carne e seguire la vera luce. Si esce dalla carne solo per grazia dell’Onnipotente. Ancora la grazia non è stata effusa dal costato di Cristo Trafitto. Ecco il motivo della non comprensione e del timore dei discepoli.
Siamo in due mondi differenti, distanti, lontani. Gesù è nel mondo della luce. I discepoli sono nel mondo della carne. Gesù è nel mondo del Padre. I discepoli sono nel mondo degli uomini. Gesù è nel mondo della verità. I discepoli nel mondo delle tenebre. Gesù è Messia secondo Dio. I discepoli seguono un Messia secondo gli uomini.  Gesù vede questa distanza ed illumina i discepoli, non perché comprendano oggi, ma perché si ricordino domani di ogni suo insegnamento. Oggi Gesù scrive ogni suo insegnamento nella loro storia. Domani lo leggeranno con la nuova luce dello Spirito Santo e lo comprenderanno. Non sempre si deve lavorare perché l’altro comprenda. Sempre però è giusto lavorare per scrivere. Poi quando sarà il tempo si rileggerà ogni cosa e tutto sarà compreso con la luce divina dello Spirito del Signore. Cristo deve scrivere ogni cosa del suo mistero nella loro storia.

Lo Spirito prenderà ogni cosa scritta da Gesù e la farà comprendere loro. Se però Cristo non scrive, lo Spirito Santo mai potrà leggere per loro. Una è la missione di Cristo Gesù e una la missione dello Spirito del Signore. Ora è giusto che Gesù scriva nella loro storia una lezione di vitale importanza. Da questa lezione è il futuro della sua missione e della sua Chiesa. Gesù chiede loro di che cosa avessero discusso lungo la via. Gesù lo sa. Vuole che siano loro a dirglielo. L’interrogazione è una buona metodologia di insegnamento. Si interroga. Si risponde. Si spiega ogni cosa. Si corregge quanto non è detto o fatto secondo pienezza di verità.

LEGGIAMO IL TESTO DI Mc 9,30-37
Partito di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».
I discepoli non rispondono. Lungo la via avevano discusso tra di loro chi fosse il più grande. Loro pensavano secondo la carne e secondo la carne si davano risposte. Il concetto di base è però sempre lo stesso: il falso messianismo che coltivavano nel loro cuore. Quando i pensieri sono falsi, anche le risposte sono false, le speranze sono false, le attese sono false.  Tutto è falso quando il pensiero è falso e ciò che ricostruisce alla fine non può che risultare falsità. C’è chi eccelle di più e chi di meno. Così pensano i discepoli di Gesù.  Anche loro si consideravano i prodi di Gesù e per questo era necessario che vi fosse una gerarchia di grandezza da tutti riconosciuta. Visione di sé secondo il mondo, non secondo la fede. 
Gesù pone un’altra misura di grandezza tra i suoi, totalmente opposta a quella della carne. La grandezza della carne vuole che il primo sia servito da tutti. La grandezza di Gesù vuole che il primo sia il servo di tutti e l’ultimo di tutti. È un vero capovolgimento della realtà. Così si dovrà vivere nel suo regno. Il servizio deve essere fatto a tutti, nessuno escluso. Come fare per insegnare questa verità? Gesù prende un bambino, lo pone in mezzo ai discepoli, lo abbraccia e dice loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato». Un bambino è da accudire, servire, custodire, amare. Un bambino ha bisogno di tutto. Il bambino non governa, non comanda, non si pone in alto. Il bambino è solo oggetto di cure molteplici. Gesù affida il suo regno ai discepolo come se gli consegnasse un bambino. Lo mette al suo posto, al posto di Lui, che è il Signore e il Maestro. Chi serve un bambino nel nome di Gesù, serve Gesù, accoglie Gesù. Chi accoglie Gesù, non accoglie Gesù, ma colui che lo ha mandato. Chi ha mandato Gesù è il Padre suo celeste, il Creatore del Cielo e della terra, il Signore dell’Universo. Al posto del bambino si deve vedere Cristo Gesù. Al posto di Cristo Gesù il Padre nostro celeste. 
È il capovolgimento di ogni regola e norma di umano comportamento. Un bambino, colui che non vale nulla agli occhi del mondo, è collocato da Cristo Gesù al posto del Padre suo. Nel bambino si accoglie il Re del Cielo e della terra. A questo capovolgimento della realtà deve corrispondere il capovolgimento del cuore e della mente, dei pensieri e della volontà, dei desideri e dei sentimenti. Il capovolgimento che Gesù chiede per tutti coloro che vogliono fare parte del suo regno è sommamente grande, è l’opposto di ciò che avviene nel mondo. Nel mondo uno solo può essere grande. Uno solo è grande e tutti gli altri sono a servizio di quest’unico grande. Nel regno di Cristo Gesù tutti possono essere grandi, tutti i più grandi, a condizione che si pongano a servizio di tutti. Si passa così dall’essere serviti al servire, dall’essere accuditi all’accudire, dall’essere amati all’amare, dall’essere riveriti al riverire, dall’essere compresi al comprendere, dall’essere sopportati al sopportare. 
Ciò che è sopra nei regni di questo mondo, nel regno di Cristo Gesù è posto sotto. Ponendoci sotto ci poniamo in alto, ma rimanendo sempre al di sotto di tutti. È questo il capovolgimento che Gesù chiede ad ogni suo discepolo. Ponendosi ognuno al di sotto di tutti, regna nella comunità la pace, la serenità, la gioia, il vero servizio, la comunione. Ogni posto nella comunità dovrà essere vissuto secondo questo principio di fede: dinanzi a noi c’è un bambino da accudire, far crescere, nutrire, custodire, proteggere, formare, educare, condurre alla vita della vera fede. Gesù non ha dinanzi a sé dei bambini da condurre alla pienezza e purezza della fede? Per la vita di questi bambini non consuma tutto se stesso? Non offre loro tutta intera la sua vita, senza risparmiarsi in nulla? Abbiamo noi questa visione altissima di fede? Senza questa visione di purissima fede, siamo divorati dai pensieri secondo il mondo. La Madre di Dio, la Serva del Signore, ci insegni come servire sul modello di Cristo Gesù. Amen. 
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